La richiesta è del parlamento dell’Ue

Gdo, l’esecutivo

indaghi su abusi 

Il parlamento europeo chiede alla commissione Ue di indagare sugli abusi di posizione dominante nel settore della grande distribuzione in Europa. Gli eurodeputati hanno infatti sottoscritto un documento nel quale si chiede all’esecutivo Ue di avviare uno studio “sugli effetti che la concentrazione del settore dei supermercati nell’Ue sta avendo sulle piccole aziende, i fornitori, i 

lavoratori e i consumatori”. Lo scopo è di fare chiarezza sulle eventuali violazioni di potere d’acquisto che possono derivare da tale concentrazione. Nel documento sottoscritto dalla maggioranza degli europarlamentari si legge tra l’altro: “il settore della distribuzione alimentare è sempre più dominato da un numero limitato di catene di supermercati che stanno rapidamente divenendo guardiani del mercato, controllando l’unico vero accesso degli agricoltori e di altri fornitori ai consumatori dell’Ue. I grandi supermercati Ue, secondo diverse testimonianze, stanno abusando del loro potere d’acquisto per mantenere a livelli insostenibilmente bassi i prezzi corrisposti ai fornitori, imponendo loro condizioni inique”.

Secondo Strasburgo, queste restrizioni implicano effetti a catena negativi sia sulla qualità dell’occupazione sia sulla protezione ambientale, mentre i consumatori potrebbero dover 

affrontare una perdita di diversità dei prodotti e dei punti vendita al dettaglio.

In Italia, tra il 1996 e il 2006, la quota di mercato della grande distribuzione organizzata (Gdo) è passata dal 36 al 52%, mentre quella dei negozi tradizionali è scesa dal 53 al 35,6%. Un lieve aumento si è registrato anche per altri tipi di canali di vendita, come il porta a porta e gli ambulanti. Questo ribaltamento è ancora più evidente per quanto riguarda i generi alimentari: la quota di mercato della Gdo è passata dal 50% al 69%, mentre quella dei negozi tradizionali è scesa dal 41% al 21%. Stessa tendenza, si è registrata per i beni non alimentari: la quota di mercato della Gdo è infatti passata dal 20 al 35%, mentre quella dei negozi tradizionali è scesa dal 67 al 50%.

